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Nostro servizio 
PARIGI — Otto anni dì lavori, di vertiginosi esperimenti archi
tettonici e di altrettanto vertiginosi pentimenti, una spesa com
plessiva di quasi 300 miliardi di lire: e la Gare d'Orsay — nata ] 
agli albori del secolo sulla »rive gauche» della Senna, di fronte al 
Louvre, colossale struttura di acciaio e di pietra nel gusto deco
rativo della Belle Epoque, a cavallo tra due epoche e due oppo
ste concezioni del bello — è diventata il Museo d'Orsay. 

Lo abbiamo visitato ieri, in anteprima sulle inaugurazioni 
ufficiali che dal 1° al 3 dicembre, per quelle delicate geometrie 
della coabitazione che delimitano rigorosamente gli spazi di 
ciascuno, vedranno Mitterrand, Chirac e il ministro della Cultu
ra Léotard tagliare il nastro tricolore in gesti identici ma politi
camente distinti. 

Il primo approccio a questo museo, nuovo anche concettual
mente (e mi riferisco all'idea di fornire al visitatore l'immagine 
più completa e globale della cultura e dei gusti del tempo che vi 
è contemplato e studiato: pittura, scultura, architettura, mobili, 
fotografia, giornali, editoria, grafica e cinematografo) è addi
rittura sconvolgente. Abituati còme siamo a concepire un mu
seo come sede di quadri, tutt'al più di pittura e scultura insieme, 
il Museo d'Orsay appare a prima vista come un immenso e 
insondabile catalogo di offerte, di proposte, di suggerimenti che 
ti lasciano smarrito. Ma non si tratta soltanto di questo, ovvia
mente. 

Essendo dedicato a un preciso momento della storia dell'arte 
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Ecco il Museo d'Orsay, meraviglia parigina costata 
300 miliardi, firmata Gae Aulenti. Una stazione e, 
dentro, tutto il bello (e il brutto) dal 1850 al 1915 L'interno del Museo d'Orsay. Sotto il titolo, particolare di «Lae moulin de la Gaiette» di Renoir 

e del costume — quello compreso tra il 1850 e il 1915 — che è 
il periodo in cui esplodono tutte le contraddizioni tra la tradizio
ne pittorica accademica e convenzionale e la pittura moderna, 
a cominciare dal pre-Impressionismo, dove nascono un'altra 
architettura, P«Art déco o «Novecento», la fotografia e il cine
ma, il Museo d'Orsay atterrisce per gli incontri e gli scontri di 
gusti che offrono le prime sale del pianterreno. 

Vedere improvvisamente, in uno squarcio aperto nel corri
doio centrale fitto di statuaria neoclassica, «Le déjeuner sur 
l'herbe» di Manet, è una sorpresa disorientante, anche se rassi
curante. Alla fine dei conti quel Manet è coetaneo di queste 
statue anchilosate in pose melodrammatiche, la «scandalosa» 
Olimpia è nata lo stesso anno della frigida ninfetta del dimenti
cato Cabanel, e tu ti senti già costretto a pensare in altri termini 
questo favoloso mezzo secolo, di cui avevi conservato soltanto 
«il nuovo», il •rivoluzionario», scartando sprezzantemente il 
«pompierismo» dei maestri allora in voga e determinanti il 
gusto dell'epoca. 

La terza sorpresa, non meno sconvolgente delle due prece
denti, è rappresentata dalle soluzioni architettoniche, dalle mil
le invenzioni e dalle mille scoperte che hanno permesso di fare 
di un volume immenso come quello della Gare d'Orsay — 32 
metri dal pavimento del salone delle ex biglietterie al tetto di 
vetro, su 120 metri di lunghezza e 40 di larghezza — un museo 
dove ogni «pezzo» ha il suo posto, ogni oggetto trova il giusto 
risalto, per corridoi, sale, stanze, anfratti su cui piove una luce 
magica che bagna idealmente le opere esposte. 

Poi. quando sali in alto, per scale mobili, dove è raccolto tutto 
l'Impressionismo, l'intelligente taglio dei pannelli che compon
gono i vari ambienti lascia intravvedere le strutture e le decora
zioni della vecchia stazione come altrettanti elementi dell'arte 

vettura 
e dell'architettura di quel tempo. Infine, per squarci calcolati 
sulle grandi e antiche vetrate della stazione, ricevete il colpo 
finale: sotto i vostri piedi la Senna e i suoi battelli variopinti, 
davanti a voi l'imponente massa del Louvre, più lontano il ver
derame della cupola dell'Opera e bianchissimo, in alto sulla 
collina che vi sta di fronte, trionfante sui tetti di ardesia, il 
Sacré-Coeur di Montmartre. 

È a questo punto della visita, fatta inizialmente un po' a caso, 
e — proprio per questo, come dicevo — del tutto disorientante 
e perfino un po' angosciosa, che ho incontrato «la guida», cioè 
l'autore dei due film sulla trasformazione della vecchia stazio
ne in museo: e tutto mi è diventato chiaro, lineare e perfino 
quasi elementare. A pian terreno, in questo immenso spazio che 
nel XVI secolo non era che un prato dove duellavano i moschet
tieri del re, dove l'architetto Laloux ha pensato ed edificato 
l'entrata e le biglietterie della sua «Gare d'Orsay», dove nel 1945 
venivano uno dopo l'altro, per essere identificati e riammessi 
alla vita, gli scampati ai campi di sterminio tedeschi, dove il 
generale De Gaulle tenne le sue conferenze stampa della «rivin
cita» nel 1958, dove, infine, Barrault aveva costruito il suo 
teatro, qui, dunque, avete un grande corridoio centrale zeppo di 
statue e due corridoi laterali. A destra l'accademia che già si 
sfalda nel primo pre-Impressionismo, a sinistra l'avvio di un'al
tra pittura, con Daumier (da non dimenticare i suoi piccoli busti 
policromi e caricaturali dei deputati dell'epoca), e poi Millet, 
Courbet, Corot, l'Ecole deBarbizon, Puvis de Chavannes, i primi 
Manet, i primi Monet. 

Le scale mobili che partono dal fondo, dove una «sezione 
architettura» inventata da Peduzzi offre — interrata e protetta 
da un vetro — una grande «maquette» del quartiere dell'Opera 

e del Boulevard Haussman, la Parigi del Secondo Impero, que
ste scale, dicevamo, conducono in alto, sotto al tetto, alla sco
perta o riscoperta degli Impressionisti trasferiti qui definitiva
mente dal museo dell'Orangerie. Poi, per i «corridoi della stam
pa» (giornali, libri, riviste dell'epoca) ecco il salto finale nel 
«Novecento», negli sbocchi della pittura verso il Fauvismo, del
l'architettura e della decorazione nel «Nuovo stile». 

Qualcuno ha già definito il museo d'Orsay il «museo della 
coabitazione», perché vi albergano insieme non solo stili diversi 
dell'arte figurativa ma «cose» diverse, «oggetti» che nulla appa
rentemente hanno a che vedere con pittura o scultura. Ma tutti 
i musei che non siano dedicati a una sola corrente sono «coabita-
zionistici». Direi, piuttosto, che il museo d'Orsay — come diceva 
Gae Aulenti che ha avuto una parte preponderante e decisiva 
nella sua ristrutturazione — è «l'anello mancante» tra il Louvre 
e il museo d'Arte moderna. Prendendo al Louvre quello che già 
confinava o preannunciava i «tempi nostri», che cominciano 
indubbiamente prima dell'inizio del nostro secolo, prendendo 
tutti gli impressionisti dell'Orangerie, prendendo al Palais de 
Tokio i pezzi più significativi del «Novecento», prendendo il 
resto qua e là dai musei di provincia, senza dimenticare i lasciti, 
le donazioni e le regalie, il museo d'Orsay ha colmato un vuoto 
e ha ordinato la confusione di un'epoca tra le più difficili da 
seguire nelle sue lente o brusche svolte. 

Ne è venuto fuori non un museo in più. ma un museo veramen
te nuovo. Poteva essere, e a prima vista sembra essere, un 
gigantesco affastellamento. Ma, come raccontava ancora Gae 
Aulenti per spiegare i tagli, le chiusure, gli ambienti, i limiti 
artificiali posti al grande spazio della vecchia Gare d'Orsay, 
«bisogna saper dividere lo spazio in tanti spazi minori per dare 
alla gente l'emozione di visitare». Il segreto, forse, è tutto qui. E 
in questa idea centrale di dare un intero museo ai sessant'anni 
che separano la Francia uscita dal '48 alla Francia arrivata alla 
vigilia della prima guerra mondiale. 

Il museo d'Orsay, ideato da Pompidou, caldeggiato da Gi-
scard d'Estaing e realizzato da Mitterrand, quindi dovuto al
l'impegno di tre presidenti della Repubblica, aprirà le sue porte 
al pubblico il prossimo 9 dicembre. Da quel momento la parola 
sarà ai visitatori. E, non c'è dubbio, proprio da quel momento se 
ne parlerà per molto, per moltissimo tempo. 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO EST — Alla Gal
leria nazionale di Berlino 
nella RDT una mostra su 
•L'avanguardia in Germania 
negli anni 1905-1920' regi
stra da varie settimane un 
particolare interesse di pub
blico. Vi si presentano 350 
opere — di pittura, grafica. 
plastica, dell'arte del libro e 
del manifesto — di 44 artisti 
espressionisti, per la massi
ma parte tedeschi. Punto 
centrale della mostra sono i 
gruppi della -BrUcke- (He-
ckel. Kirchner. Mueìler, Pe-
chstein. Schmidt-Rottluff) e 
del -Blauer Reiter' (Jawlen-
sky. Kandinsky. Klee. Marc) 
fino alta -Ncue Sachlichkeit 
(Dix. Beckmann. Feli-
xmuller e Grosz). Tra gli 
stranieri Chagall. Delaunay. 
Picasso. Severini. 

La Galleria nazionale di 
Berlino ha allestito in passa
lo altre esposizioni suìi'arte 
di un'epoca: -L'arte attorno 
al 1900 m Germania'. 
•Aspetti dell'arte tedesca tra 
il 1919 e il 1933: -Rivoluzio
ne e realismo: Arte rivoluzio
naria in Germania 
1917-1933: Ora questa mo
stra sugli espressionisti: ma 
perché arriva cosi in ritardo? 
Difficoltà obiettive o moti
vazioni politiche? Gli espres
sionisti sono una scoperta 
solo recente nella Rdt? 

Risponde GUnter Schade, 
direttore generale del musei 
statali di Berlino: 'Questa 
mostra si collega cultural
mente dalle altre, organizza
te negli anni scorsi su deter
minati periodi artistici. Que
st'anno ricorrono 125 anni 
dalla creazione a Berlino del
la Galleria nazionale e gli 
espressionisti con questa 
galleria hanno un legame 
speciale. Afa allestire una 
mostra sull'espressionismo 
non è impresa semplice e 
nessun museo, da solo, è in 
grado di realizzarla. Sol 
esponiamo opere apparte
nenti a 13 musei della Rdt ed 
altre che abbiamo avuto in 
prestito da 25 musei e colle
zionisti privati esteri; preci
sa il professor Schade. Egli 
rileva anche le difficoltà per 
il trasporto e la riluttanza di 
chi possiede i quadri a ceder
li per le mostre: . £ difficile 
anche la protezione delle 
opere. Gli espressionisti non 
hanno preparato accurata
mente Il fondo su cui hanno 
dipinto; hanno composto ra
pidamente. spontaneamen
te, non hanno dato alla tec
nica il valore avuto nel seco
lo precedente. Anche questa 
era una forma della loro ri
volta: 

E il particolare legame tra 
la Galleria nazionale e questi 
artisti? Schade ricorda che 
essa era uno dei musei più 

Per la prima volta a Berlino in 
mostra le avanguardie storiche 

...e la Rdt 
riscopre 

Klee & Co. 
progressisti d'Europa ed è 
proprio lì che furono raccol
te organicamente le prime 
opere degli espressionisti. 
Poi dopo la fine della guerra, 
nel 1918, il famoso direttore 
della Galleria nazionale, Lu
dwig Justi, riusci ad acqui
stare il Palazzo del prìncipe 
ereditarlo, sulla Unter den 
Linden, e vi eresse il primo 
museo di arte moderna in 
Germania: •L'espressioni
smo ebbe un posto di grande 
rilievo. Sl può affermare che 
la Galleria nazionale, con ti 
suo direttore Justi, abbiano 

contribuito In modo decisivo 
al riconoscimento dell'e
spressionismo come valida 
componente dell'arte mo
derna'. osserva Schade. 

Justi fu il primo direttore 
di museo ad essere colpito 
dai nazisti al potere e allon
tanato dal suo posto nel 
1933.1 nazisti, come è triste
mente noto, ritenevano l'ar
te moderna *arte degenera
ta* (la tentartele KunsU). Nel 
1937 migliaia di opere giudi
cate 'degenerate*, 'ebrai
che; 'bolsceviche; 'deca
denti' furono ritirate dal «La torre dei cavalli azzurri» di Franz Marc 

musei della Germania e am
massate in un deposito sulla 
Kòpenicker Strasse a Berli
no, dove Hitler si recò di per
sona per un controllo e per 
sentenziare che presto una 
legge ne avrebbe sancito il 
sequestro senza indennizzo. 
In quel momento nelle mani 
del ministero della Propa
ganda di Goebbels vennero a 
trovarsi non meno di sedici
mila opere confiscate. Sello 
stesso anno ne venne presen
tata una selezione a Monaco, 
nella 'mostra dell'arte dege
nerata* che fece poi il giro 
delle città tedesche: ultima 
occasione, per i tedeschi non 
istupiditi dalla propaganda 
nazista, di ammirare delle 
opere tante delle quali sareb
bero scomparse. Una sezione 
della esposizione della galle
ria nazionale dal titolo il 
'Destino di una collezione' 
fornisce una spietata docu
mentazione della politica 
culturale nazista. 

Nel 1938 Hitler emanò la 
legge preannunciata, sul se
questro senza indennizzo. 
Parte di quelle opere furono 
vendute all'asta in Svizzera, 
altre furono scambiate, altre 
finirono nel museo privato 
di Goering, nella Karinhall, 
la sua villa a nord di Berlino. 
Molte ancora furono distrut
te dal fuoco e di tante si per
sero le tracce: è il caso del 

quadro di Franz Marc *La 
torre del cavalli azzurri; ri
prodotto nel manifesto della 
mostra. 

Perché solo ora, dunque, 
questa mostra. Vi si sono 
frapposte ragioni politiche? 
Replica GUnter Schade: 'Se
condo quanto afferma una 
parte della stampa tedesca 
federale la Rdt avrebbe sco
perto solo ora gli espressio
nisti. Questo non è esatto, si 
tratta solo di polemica poli
tica. All'inizio degli anni 
Cinquanta ebbe luogo qui. 
nella Rdt, un certo dibattito 
sull'espressionismo. Alcuni 
dirigenti culturali — ma non 
il ministro, J.R. Becher, 
espressionista egli stesso — 
sostennero che l'espressioni
smo, soprattutto in lettera
tura, nelle sue forme non 
realiste, non poteva essere 
annoverato nelle linee della 
tradizione dell'arte sociali
sta. Si trattò tuttavia di di
scussioni solo teoriche, che 
non ebbero peso nella prati
ca. Di fatti nei musei della 
Rdt — ffaiie, Weimar, Karl-
Marx-Stadt, Dresda, alla 
Galleria nazionale — opere 
di espressionisti sono sem
pre state presenti. Anche se, 
è vero, una mostra come l'at
tuale prima non era mai sta
ta allestita: 

Lorenzo Maugeri 

L'enorme valore artistico e civile degli 11 quadri donati allo Stato 

Guttuso regala Guttuso 
In un periodo assai tragico della vita sua, tormentato da 

un male che lo fa soffrire molto, perduta la carissima compa
gna della vita Mimise e proprio nel giorno che lei era andata 
a trovarlo in cllnica — era un tremendo ó ultobre — il compa-
§no e maestro Renato Guttuso ha maturato la decisione di 

onare allo Stato italiano la •Crocifissione» del 1942, che è 
uno dei suoi grandi dipinti che hanno rivoluzionato il corso 
moderno dell'arte italiana e certo 11 suo più famoso, assieme 
ad altre dieci opere tra dipinti e disegni che erano nella colle-
zlone di famiglia. Perfezionati gli atti giuridici della donazio
ne i quadri andranno alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna 
di Roma. Lunedì prossimo la mostra della donazione verrà 
aperta al pubblico alle ore 19,30 nella sede dell'Istituto cen
trale dei Beni Culturali e del Restauro al San Michele, nel 
quadro della II settimana del Beni Culturali. 

Tra l «Guttuso di Guttuso» donati allo Stato sono altri 
capolavori come II «Ritratto di Mimise» del 1947, 
i'.Autorltratto., «Zolfatarello ferito», .La visita della sera». «Il 

merlo». 
La «Crocifissione», che è sicuramente una pittura di quali

tà altissima e che costituisce il tentativo più coraggioso di 
dialogo con l'arte europea e da un punto di vista antifascista, 
ebbe una lunga elaborazione prima In Interno e poi In ester
no: prima la tortura In una stanza come si usava ai giorni del 
fascisti e del nazisti e, poi. Il sacrificio straziante In una landa 
deserta e arsa che digrada con case e dossi verso le croci, e i 
due cavalieri che sl giocano a dadi le spoglie, la Maddalena 
Ignuda e bellissima che sl dispera sul corpo del Cristo, e In 
primo piano un tavolo con forbici, chiodi, bottiglie, un cen
cio, una tazza. 

Colori di van Gogh e Beckmann; Incastri strazianti di figu
re dal Picasso di Gucrnica. Il quadro partecipò al premio 
Bergamo, più aperto al moderno sotto la gestione Bottai del 
premio Cremona di Farinacci, e fu lo scandalo. Tra le strida 
più alte, rlpeturedel resto in tempi più recenti (per la mostra 
della Scuola Romana alla Quadriennale dove non fu espo

sto), quelle della Chiesa di Roma. Il quadro di grande forma
to fu comprato dall'ingegnere Alberto della Ragione, grande 
amico e protettore di artisti, per la sua collezione di Genova. 
In anni recenti, quando l'ingegnere donò a Firenze tutta la 
sua collezione, Guttuso ricomprò il quadro che da allora è 
sempre stato nella sua collezione. Ora il pubblico più vasto lo 
potrà vedere e riflettere su quale carica di energia poetica e 
morale e su quale impegno di lotta antifascista dove fondarsi 
un pittore per arrivare a dipingere un'immagine così emble
matica delle nostre sofferenze e delle nostre speranze con lo 
strazio dei volumi contorti e il canto di rivolta del colori 
stupendi. 

Di questo fantastico. Incandescente Inizio degli anni qua
ranta sono alcuni ritratti, autoritratti e nature morte con 
caotiche montagne di oggetti che sono strutturati dalla stes
sa passione di resistenza e di durata umana. Il dono del 
compagno Guttuso è, sì, un gran gesto di generosità (qualcu
no ha calcolato tra i 3 e l 5 miliardi 11 valore di mercato delle 
opere) ma, per quello che lo conosco di lui uomo e pittore, è 
anche un appassionato messaggio agli altri pittori e al pub
blico, compagni e no, perché il fuoco che arde nell'immagine 
della «Crocifissione» sia alimentato oggi e domani da altre 
mani: perché 11 tempo storico di dolore e di lotta, fissato non 
un suo momento pure decisivo, è un tempo storico in finito. 
Compagno e maestro Guttuso grazie per la tua •Crocefissio-
nc». 

Dario Micacchi 

Einaudi 
Nella nuova «Biblioteca 
dell'Orsa» le opere 
dei grandi autori 
della modernità: 

Pier Paolo Pasolini 
Lettere 1940-1954 
La scoperta della poesia, 
gli incantesimi del mondo 
contadino, la guerra, 
la militanza politica, 
la « meglio gioventù », 
Jo scandalo di Casarsa, 
la fuga a Roma. 
Una autobiografia attraverso 
le lettere, che arricchisce 
in modo decisivo il ritratto 
dell'uomo e dello scrittore. 
A cura di Nico Naldini. 
pp. cxxxu-740, L. 42 OOO 

Robert Musli 
Romanzi brevi, novelle 
e aforismi 
Il Torless, Tre donne, Pagine 
postume pubblicate in vita, 
e 250 pagine di testi inediti: 
racconti, aforismi e «glosse» 
sui fenomeni dell'attualità 
e del costume, multiforme 
laboratorio narrativo, 
filosofico e poetico. 
Introduzione di Cesare 
Cases. 
pp. xuti.768, L. 4J 000 

Mario Rigoni Stem 
Amore di confine 
La guerra e la pace, 
gli uomini e gli animali, 
i boschi e le piante: la favola 
vera dell'Altipiano. 
«Supercoralli», pp. 211, 
L. 18000 

Il racconto di Peuw 
bambina cambogiana 
tradotto e presentato da Natalia 
Ginzburg 

La tragedia della Cambogia 
sotto Poi Pot 
nella testimonianza 
di una bambina scampata 
ai massacri. Una Anna Frank 
dei nostri anni racconta 
una storia di incubo 
e di speranza. 
«Gli struzzi», pp. xv-355, 
L. 14000 

MeyerSchapiro 
L'arte moderna 
Cézanne, Courbet, 
Van Gogh, Scurat, Picasso, 
Chagall, Mondrian... 
Gli scritti del maestro 
americano tracciano 
un profilo compiuto dell'arte 
moderna dal realismo 
all'astrattismo. 
Introduzione di Cesare 
Segre. 
«Biblioteca di storia dell'arte», 
pp. xxix-300, L. 50000 

Anton Blok 
La mafia di un villaggio 
siciliano, 1860*1960 
II primo tentativo 
di analizzare il fenomeno 
mafioso dall'interno, 
attraverso l'osservazione 
quotidiana 
dei comportamenti 
e della vita di una comunità 
della Sicilia occidentale. 
«Microstorie», pp. Xlx-180, 
L. 24000 

Giorgio Vasari 
Le Vite de'più eccedenti 
architetti, pittori et scultori 
italiani, da Cimabue insino 
a'tempi nostri 
«D'edizione per i tipi di Lorenzo 
Torrer.tino Firenze 1550 

«» 
La prima edizione, 
finora trascurata, 
ma « incomparabilmente più 
pura e artistica» (ScMosscr) 
e letterariamente piò viva 
della grande opera 
del Rinascimento italiano. 
A cura di Luciano Bellosi 
e Aldo Rossi. Presentazione 
dì Giovanni Previtali. 
«I rr.ifor.ni ». pp LXIV-I02C. 
eoa 3 3 iliustrwiani fuori testo. 
L. 95000 

in libreria il i o dicembre: 

Plinio 
Storia naturale 
IV. MedJcina e farmacologia 
L2>ri 28-32 

Pesci, uccelli, rettili, insetti, 
proboscidi di elefanti 
e grasso di leone: 
cinquemila ricette 
portentose, inesauribile 
miniera di conoscenze, riti, 
superstizioni. 
Edizione dirctra da G. B. Conte 
con la collaborazione di Giuliano 
Rar.ucci. 
«I millenni», pp. 645, L. 8j000 


